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LA HI STO RI A DI 

SANTA OLIVA- 




SS 




QVeIs$mo béda qualogn'aìtro bene 
crernaimente fol da quel procede 
e l'vniuerfo ancor regge, e foftiene 
e ciò che fi comprende, e ode, e vede 
t luogo e te» po cerne fi conuicne 
«dipenfa ognun fecondo Tua mercede 
jni preui grana dir cofa al pi efen te 
che a lui ria laude, epiacer alla gente. 

A uuenneche Giuliano Imperadere 
hebbe vna donna di beitade ornata, 
con vna figlia degna d'ogni henort 
ch'era di iui e coO di lei nata , 
horcome piacque aPeterno creatore 
quella tua donna pur calcò malata , 
da l'i mperador volfe promiilione 
cc^n quciio ^atto, forma, e condizione 



Che fe per cafo venifle a paffare 
di quello mondo, e la vita lafciatfe 
che mai non fi douefle maritare, 
fe eofièella donna non trouaffe 
et m'era lei non lo deur ffe fare 
e che di maritarceli reilaffe, 
e fattala pKwnefTi di gran pondo 
la donna in bteue paisò di que ito mòdo 

Crescendo la figliuola in gran belle xze.v 
calla madre tutta affomigliana, 
ornata di virtù e gentilizie , 
e di feruire a Dio fi dilettaua , 
&^ era tanto adorna di fetezze , 
che di vederla ognun dcfidersua, 
tam'era quefta d'ogni vinti diua, 
. e per fuo nome fi chiamaua Oiiua . 

A Lafcia- 



Mfctamo qui 01itfa dimorare foho difpofto volerti fpofare 

paflato alquanto tempo, ò ver ftagionè, dalfanto padre haio'lconfcntimenco 



lo Impera dorè fi fere cercare 
per ogni fitoe per ogni ragione , 
le qualche donna fipotea trouare 
che fbflc degna alla fua condicione 
e di fcrltade ruffe alle fue foglie , 
dehbcrauadi torlapcr moglie. 

Ma come volfon fuaf trilli deftini 
hauendoper gran tempo ricercato, 
tuiia Chriftun rade, e fuoi confini 
muna trouò mai in alcun lato, 
ne m fra gente ftrane ne vicini 
onde per quefto ftaua addolorato , 
e trifta con duce ua la fua vita 
per la promefla fatta, e «abilita * 

Vn giorno Oliua efiendo ne la fala 



per la prometta ch'io feci a tua madre 
cagion ell'e di tal mie voglie ladre « 

Olina di ciò molto sbigottita 
vdcndodal Tuo padre tal parole 
credendo da lui certo effer fchernitt 
e psnfa attti del Aio dir cofi foie 
tra fc poi d ne tri (la alla mia vita 
con voceaff*i pictofa, e perche duole 
poi dine al padre hauete voi perduto 
il Cenno tutto, e pizzo diuenuto. 

Quel gli rifpofe, e difle o figlia mia 
yuotu ch'io viua male in quefto mondo 
il Papa Santo ci difpenferia 
per la proni sfatti di gran pondo 
Oliua ali hor rifpofe, egli dt:ia 



*° n molte donn «»nficmearicamare , può far eneo >n 6 troui in quefto tondo 



il p«dre giunfe a cui il dolor non cala 
e verlo Oliua affhor hebbe a guardare 
e non rimafe in lui più cofa mala , 
«he'i reopenffer noi fette giudicare 
fra fepenfofsi di torli per moglie 
e di lei contentar fue praue voglie 0 

E poi penfando enei fommo pallore 
concederebbe per fua autontade 
che tor potetti fenza alcun'errore 
la fua figliuola per neceflìtade, 
deiiberofiì dentro nel fuocuore 
voler fpotàrla per fua beltade , 



alcuna donna che (la tanto balla, 
come tu la mia madre, e più che ella , 

Rjfpofe il padre e'fe ne trona affai 
ma non fecondo la mia intentione g 
perche non han le man come tu hai 
e benché fienoadattelor terrone, 
onde per quefto ne porto gran guai 
tufoia mi puoi dar confoktione , 
rifpofe Oliua, o padre il tuo volere 
Iddio nel mondonon l'harà a piacere , 



voler ipotarla per fua beltade , fo fon di vollra carne, e voffro fangue 

perche a fua madre tutta affimigliaua voi fete che m'aauete generata 



e d'ogni fua bellerza l'auanzaua. 

Cofi daparrea fel'hebb: a chiamare 
dicendolo viuo molto mal contento 
tu folafei che mi puoi aiutare 
«che mi puoi le «art il mio tormento 



e fol per le mie mani ù cor mi languì 
e voftra mente ch'è tanto indurata 
mi par che fia auuelenata d'angue 
ma fe tornate a me vn'altra fiata , 
dapoi che ha uete tal proponimento 
delle mie mani vi farò cemento . 

Po* 
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Poi fi pensò la dolente meichint 
fol per voler il pi dre raffrenare , 
e non voler cadere in cai rouina 
delibsrotfiaUhorle man tagliare, 
cp ertamente fc n'andò in cucina 
cen certi contnpp :G c'hebbe a fare 



a dargli morte molto occultamente 
alhor quei ferui mfie me di brigata , 
per vbbidir di ciò lo Imperadore 
la ftraueftirno» e menarola fuore » 

Btella dolcemente gli pregaua 



31 



conciò con vn tal modo vn coltellaccio che gli doucfiìn la v u donare, 



che fi tagliò le mani via del braccio , 

E per Pafpro dolor pur teaffe vìi grido 
che ao ita gente della tua mafaata » 
ri corion prslloper Tvdito (Indo , 
dipoi rinuenne ch'era ftrangofciata 
c diffc <*icfc Chnfto in te mi fido 
ch'efaudua h«i mia mente tribolata 
le ma 1 in vn fol colpo mi tagliai , 
come ncii'oraxion in ti pregai . 

Ancor ti voglio Signor mio pregare 
che non permetti che col padre mio, 
\n adulterio m' riabbi a ritrovare f 
ma che per ratìrcnarc il fuo delio, 
le mani mia io gli pofla de n are 
p u toliochc fpiaccra ò vero Dio 
poi alle Tue cameriere hebbe detto 



perche innocente la morte port/au* 
e che darebbe in le felue ad habitare 
per fin chequalchc fiera la mangiaua 
e quelli inteiò il pierofo parlare , 
per compafiion gli lafciorno la vita 
lor fitornoruo, e da lei fcr partita « 

£ ritornati da lo Imperadore * 
glidiflon comcThaucuano vecifa, 
e lui nfpole con durato core 
fate che non fi Tappi in niuna guifa f 
hor ritorniamo a Oliua ehc'l fignore 
«icfuringraua, benché fiaconqu; fa 
in tanti affanni con dolor, e tofeo 
mangiando herbe faluatiche pel bofee 

Auuenne che per cafo di ventura 
vn Re di Catalogna per piacere , 



che li porgefli vn drappo bi£co f cncitQ' andò a cacciare in quella felua icurt 

do uehabicauan le iel uaggi-fic e, 



J>oi le fue inani dentro v'jnuolgea 
e da le it c tfa al padre le pc rione , 
a prefcntar le, e por cefi dr.ea 
Quitto ui dia miglior confolatlone 
lo Imperador quando quello vedea 
ri aiAte pieno d confufione , 
l'amore inodus'htbbea conuertirc, 
deli bcrofli di farla morire , 

E comandò a due ferui incontinente 
che in vna umbra l'haudfia ferrata, 
dipoi la ftraueftiffin preGantente 
e in qualche bofeo l'haucàin minata, 



ma come piacque a- la Vergine pura 
iì He co'cacóatori, e vn caualierc, 
trouorno quiui in quel bofeo imbofeata 
Oliua iacnmofa, ciconfolata . 

tfiuendcla trouau i cacciatori t 
al He l*app refentorno incontinente > 
tutta angoiciofa , e piena d dolori 
il Rcladomandaua humilmente, 
quiui in prete i za de'fuoiteruidon 
ch'ella non glicicclaffeper nitntc 
chi ella fofie, douc'era venuta 
in quella fcluaofcura* e fi fonduta. 

A i Rupole 



I 



■ 




■ X. \ 
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Rifpofc Oliua che la fin foi rena 
pcrque'boichiiui lafaccaguare 
infin che qualche fiera importuna 
i'hau'.rii co luoidentiadiuorare 
rifpofc il Re già mai per cofa alcuna 
non h>iàbcinadi t: a lacerare, 
scornando ch'ella fufle menata , 
alla regina cV a lei prcientata . 

E S lido apprefentata alla Regina ~ 9 
O ma haucui in ie vngan lapere » 
e ben eh : i fl* ^iouane > e fontina 
qu ella Regina n'ha uea gran piacere 
perche ved'ua in lei tanta dottrina, 
ammae (Irata come gl'è douere 
e ben che non potv fle lauora re 
pur infognai» a l'altre ricamare, 

In quefto meato il Re fu poi tornato- 
da quella caccia con la iua brigata, 
emoito la Regina l'ha pregiato 
che Ohm affagli fi a raccomandata 
acciò che quella fi g i Itene allato 
perennerà di virtù molco dotata 
allor protnefle O-o, ch'in tal cagione 
quella Regina fi s'ingraindone. 

Il tempo venne poi del partorire 
ch-'i fece raafchioj e fi io fe portare 
fuor della terra per farlo nutrire 
e per iua guardu gl'hebbon a mandare 
Oltua che 1 dcueflccuftodire, 
hor ^Jitequjl crebbe a incontrare, 
che come volle fortuna, o dettino 
quei b:i tìgiiuoio fi mori fantino . 

Effendo Oliua col bambin mandata 
in quella villa per fuo buon goucrno , 
va mal Vicario di qucJla contrata 
togato pur dal demon dell'inferno, 



d'Olina ch'era di Beltà ornati 
inna inorato fu com'iodifecrno i 
hi Léd'vn gicrno Oliua il putto i braio 
odi che fe il Vicario (tolto, e pazzo. 

Deliberi ffi volerla sforzare 
e l ì tirando pei n» n ccnlentre, 
di braccio il fanciullo gli fc cafeare 
tal che prr que Ilo e'fi venne a morite 
Quello Vicario fcuom di maleaftare 
incontintmeai Re rèce icntire, 
come il figliuolo è marco per Oliua 
per non haue f in man ri tenmua, 

H3uendointefoIe male nouelfe 
il Re c e gl'era mono il fuo n-jlluolò, 
ftringeua inùcme i denti, e le matcclle 
none da dire le gi'ncbbe gran duolo 
e la Regina con lue damigelle 
tutte piangtuan ce n tanto duolo, 
e cofi Oliuae tutta tribolata 
che di tal tallo a torto eraaccufaca - 

Il Re credette molto di léggr ro 
che per Oliua il b.mbin ruffe morto 
per non hauer le man ci vifo altiero 
quantunque lei fuife acculata a torco 
delibcrotìì ii R< nel fu;, penfiero 
che 01.ua mora tnfìo, c prauo porto 
e comandò eh 'ella f. li. gucaca 
ne l mare io vna cafla impc. gol* i». 

Ma come volfe la bontà d.u na 
effondo in vnacaii^ tu-fì-m niarc^ 
c menata da l'onde a a c e ama 
a ?nafp iggia venne a capute 
d^Vcra yn uionafleno alJa marina 
e quiui s'ncbbi la cafla a fermare 
eh.* le luorc in terra 1* cirorno 
Glwadc wro per morir ttouorno ; 

Li 
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te fuore all'hora l'hanno a confortare 
in modo che la fccion rinucnire 
e rinuenata l'hanno a domandare 
donde la fuffe gli douefle dire , 
e di che luogo menata dal mare 
rifpofe Oltua piena di martire , 
e fofpirando Tempre lacrimaua 
che coli tua fortuna la guidaua . 

Le Cuore la tcnneno in compagnia 
facendogli del bene tutta nata, 
e di lei canto ben fi contenta , 
del benefizi g a non era ingrata 
temendo a Chn ito e laiua madre pia 
e dalle fuorc ch'era molt'amaca , 



vn ealice fpezzò poi l'ha gettare , 
doue che Oliua ftaua in orazione 
poi fi parti e l'altro di coli prefsa , 
tornò da quelle fuore a dir la media • 

Moftraua il prete voler celebrare 
la mefsa ancora come far Iblea 
il paramento fi fece portare, 
il Calice, la ftola eia pianeta $ 
ma quando volfe il Calice piglia re 
non li trouaua il prete sll'hcc dit~ea 
l'harebbc mai qualcun forie mbk to 
ò nafeofo in vn loco, oucr tjpcxjsa -t» * 

E ia bade fsa lo fece cercare , 



02 



ma quel che mai non cella di mal fare pe r ogni cella per ogni cantone 



la voile m'altra volta tribolare , 

£ dimorando in quello Man fiero 
Oliua con ie fuore e la badelTa » 
c li ben li porcaua a dire il vero , 
in ogni cola efie gl'era commetta 
ÒL* *>ie volte quando tra meft.cru 
porgeua 1 paramenti della niella 



e a ia line l'hcbbe a ritrouarc à 
doue Oliua ftaua in oratione , 
le fuore cominciorno à mormorare 
e tutte tennon per opinione > 
che ancor gli fufse le mani tagliate 
per qualche turto in altre contrate » 

Diceua la bade fsa deh fuora mia 



a va prete che in quel luogo dimoraua io mi farei d« Mf ur confessata 



e fpeflo a dir Ja m . fla gli aiuuua i 

Vn giorno par quel prete hi venuto 
al raonattcro per mefla celebrare , 
Oliua frale fuore ha conolciuto 
parandoti , e fra fe prete a parlare 
fe colici li*qui chiaro io no veduto 
larammi forza di doucrc entrare 
in quale ne tcntazion praua, e laiciua 
per le bellezze aflai grandi u'Oiiua • 

Dopo la mefsa cominciò a penfare 
il modo à confcruarfi in deuotione 
dicendo ie co liei fo via cacciare » 
da me fi partirà tal tentazione , 



Hiftoradi S. Oliua < 



c tu hai via ta tanta villania , 
dou è la carità che t'e moftrata 
e coti ogn'altra (uora gli dicia 
poi fcntvQiiurnochc fufse tornata 
in quella cA$i, e gettata nel mare 
come vdircie i$ iiate alcoltarc • 

Efsendo Oliua nel mar ritornata 
mai non celando d; f*r oratione 
aGicuiChriuo,e la madre b ata f 
chela icampafsc datai p* Aionc, 
come innocente, e a torto accufata , 
dicendoò Diohabbi rcniiflionc, 
della tua fcrua innocente, c pia , 
habbi piecade dell'anima mia • 



A $ Signor 
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Signor deh non m'abbandonare 
io fon la tua ferua e la tua figlia , 
e mentre ch'era menata dal mare, 
per auentura vn legno di Cartiglia 
di mercatanti l'hebbono a trouarc 
incontinente diflbn piglia piglia 
la caffi in naue tiror con Oliua 
per la grazia di Diocrh'era ancor viua , 

Pur come piacque alla bontà infinita 
che chi gh fcruc l'opre non fon vane 
Oliua confcruò in propria vita , 
e per fua gratia gli tornor le mane 
fi come hauea nell'età fiorita 
vaghe, pulite e cofi liete, e fané 
gli ntornorno come le primiere 
che fi tagliò di proprio fuo volere . 

Hiuendo all'hor la cafla i mercatanti 
aperta Oliua dentro vi trouorno , 
honefta, e vaga con fuo bei fembianti, 
che foife viua fi marauigliorno, 



e di piena concordia furti quanti 
honefia mente quella domandorno 
perche per mare era cofi menata 
in quella cafla ch'era fi ferrata . 

Rifpofe Oliua che'i fuo gran defiino 
p r quell'onde ini la lacca menare, 
e non iapeua doue far declino 
e cofi ftando in quefto ragionare 
al porto di Caviglia in quel mattino 
con il nauilio vennono arrivare 
effondo Oliua bel'aa maraaiglia 
fi la donorno a gran R.c di Cafiiglia • 

Il Re vedendo le belle fattezze 
c'hk u- ui Oliua nel fuo chiaro afpetto 
gl'adorni coftumi, e gentil , zie 
tutta la rimiraua per diletto 
marauiglioffi all'hor di fue bellezze 
pur eome piacque a Chrifto benedetto 
la fece alk regina apprefentate 
perche con lei douefle dimorare. 

fintati* 
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E m tanto ali hot che Oliua dimorata co me il Re di Nauarra ardito," c fiero 
con la Regina veane tanto bella , con efcrcito gjaade di perfone , 
«he ogni perfona fi marauigliaua gl'haueua cominciata vna gran guerra, 
lpefloamoaendoogn'altra damigella, c a confinguaftaua ogni fua terra . 
e tanto le rimate efercitaua, 

che tutte l'altre trapaflaua quella, Il Re fentendo Ja mala nouella 
mmodotalche'lReeonla Regina di molta gente fece regimare 
gli por tun grand'amor per fua dotuina d'ogni Tua terra cittade, e eaftella, 



33 



E dimorando in tal confoiatione 
quella Regina fi venne ammalare 
c in breue tempo di vita paflòne , 
e bifognolli il mondo abbandonare 
ali'hor il Re fra fé penta, e difpene 
voJerfi con la madre configliare 

di terre Oliua per tua ipoia e moglie , in man d'un Viceré che'i gouernaffe, 



e di quei che fapran l'arme portare 
c feeeeiafehettun montar in fella, 
tal eh' vn gran capo fece apparecchiare , 
per girtene a confin del fuo paclc 
c incontro a i nemici alle difefe . 

Ma prima tutto il fuo fiato difpone 



e a 



Ila madre dirle le fue voglie » 



e la Regina gli raccomandone 
per fin che lui del c2mpo tornane 
poi dtipregòfue bandier, e pennone, 
e ordinò che'i campo fi leuaflc 
per feguitarlo contro a tuoi nimici, 
pafiando piani colle, e gran pendici l 



Hot fendo il Re col campo caualeato, 



JLa madre gli rifpofe il fino parere, 
e d.he figlio guarda quel che lai , 
io uo eh*: lappi tutto ;i mio volere 

10 n prometto le tu h terrai 
a vn muniftèr n'andrò ti foaflaperc, 
cinque! luogo ftarò terapie mai, 

11 Re non fe alla madre altra prometta, fi come dice il tetto della bifioria 
ma pur la tollerici nandòbadeffa. appreffode'niraicifu arriuato, 

e di tal guerra gi'hebbc gran vittoria , 

'ausua tolta Oliua il Re per moglie , e r&equifto tutto quanto il fuo fiato 

nefice far gran fetta e allegrezza , con grande honore,econfamofa gloria 
la fua madre al cor n'hebbe gran doglie ma métre ch'era in capo con fuo liuoJo 

non conofeendo lei di tanta altezza Oliua a'hebbe in parto vn bel figliuolo . 
il Re di molte ricche gioie toglie 

per dare a caualier di gran prodezza Tutta la certe nefscea gran fetta 

eperOliuafu fatta gran fella il vie: Re le dame ogni (cuci kro 

ponendogli vna ricea gioia in tetta. dipoi mandorno la ncuelìa pretta • 

* y al He con lettere per vn meflaggiero, 

E mentre che fi ftaua in tal pcnfkro ma come volfc fortuna rubeila 

con allegrezza e gran coniolatione il melìo capirò a quel munirtelo , 

da fuoi confini venne vn meffaggtero doue la madre del Re fi ftageua 

con lettere che aflegnan la ragione il qual la fera quel me fio tencua . 

^ A «f fida 



BUIE 
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I da lui fcppc tutti la cagione 
di quella andata, e come la Regina 
haueui partorito vn belgarxone 
allhora in odio monta la mefchma 
le lettere al metto la notte fcambione, 
poi prima che'i fi leuiUmatt na 
le lettere raflfot,*, eiuggel'aua 
poi nella talea ai meno la ferraua • 

E tutte p?r centra rio le (cVueua , 
notificando al Re che gl'era naro 
va figliuol chela corte ne piangeua 
brutto, mtl fitto, e tutto Ria guato 
fcni'altroauuifo il meno fipaniua 
cprefto in pochi giorni fu arnuato 

dentro nel c«.mpo nei gran padiglione toltele lettere, e melfcfi incammino, 
al R? le lettere m mano apprelcntone. e tanto camminò per quel femiero 
T!1J . che arnuò in Cartiglia in fui mattino, 

i ì Ke le lefle, e difle fra fe Heflo ben che ingannate ft ffe a dire il vero 

nor fìa laudato Chrifto Saluato-e , non ne (apeua nulla quel mclchmo, 
diqueftocafoecioche m'ha promeflb al Vice-Re le l:t e^apprefentoe. 



e ogni lettera gl'hebbe a contrarare 
la notte quando a letto era a giacere 
e fetide lettere falfe inique e rotte 
al vice Re, e tutta la fua corte • 

E fuggellolle che proprio parca 
c e pur dal facro Re fuflin mandate 
e cefi il ioprafcriuo fi die ea , 
die in aia n del vice Re Je fuflin date 
e poi il tenor didentro contenta , 
che Ohuacoi figl uol rimm d a e, 
fuflì pr fa, in pr ; gio:jc le f rraffino , 
e col fanciullo inpia 2 zal*abbruuaf2no 

Leuato la mattina il meffaggiero 



e poi de la nfpoftt fe il tenore 
in fentto, e diclla poi al proprio meno 
notificando che vn fimil dolore 
nella corte da ognun fi tolleraffe 
infin che lui dal campo ritornai!?. 

fi coli fcriffi ancor della vittoria 
già riccuuta, come c Naumefi, 
haueuon tutti con honore, e gloria 
e difcacciati fuor di queipaefi , 
hor quel corner come dice la ftorii 
tolfe le lettere, e tutti i fua arnefi , 
s'inuia per portar bboaanouella 



e lui le lefTe e poi fofpiroe . 

A ime che cofa è quefta prefe a dire 
meglio farebbe che non fuflì nato, 
come potrò il mandato efeguire , 
poi congregò il confìglio del fenato 
e le lettere di nuouo fece aprire, 
il nuouo cafo a tutti hebbe narrato , 
e flupefatto ognuno hebbe a reftare , 
per vbbidir ia voglion far bruciare . 



Il vice Re per tempo poi il mattino 
fe fare in fu la piazza vn cappanncllo 
ai vice Re, aia vetcnia, e Oiiua bella . «rauelii vna donna, e vnfanciullino 

per farla poi bruciar di dentro a quello , 



fi ritornandoe gl'hebbe a capitare 
al Momfter come ri fo a Ha pere, 
ibi Re la madre il teppe lufìngare 
che quella fera il fece rimanere , 



e dette a creder a chfcun cittadino 
che fune Oìiua col tuo figlio bello 
che a'abbruciaflie d'onde ciafeheduno, 
per coiai cafo fi vedi di bruno . 

Ma 
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Mi prima che quella fide abbruciare 
la notte il vice Refccretamente 
alla cambra n'andò fenza tardare 
della Regina affai trilla, e dolente 
eogni.cda e quella lubb: a contare, 
del nuouo c< lo e gran conucniente 
c come il Rel'haueuacondennata, 
che col figliuolo ella folle abbruciata. 

Mo arò le lettere, e par ch'a Km diceùe , 
come il ConfigUo ntueua d^liderato 
che lei ce lfanciuilìnoa lor monile , 
ma che gì haues altro m ido penfato 
ch'un'ahra óna in f uo tv àoio s'ardeffe» 

motìrando del R adempire il mandai Con ciò che fune ancor la notte nera, 
. _ 'é .«» t,»A inn finali* r,fl, mi armata • 



l'animi e'1 corpo e lo fpirito mie 
delfcgao della croce fi fu armata, 
in nella fronte lei col fanciul beilo 
poi il vice He inuiolla col battello. 

Secreta mente poi la mifeio mare, 
e al Signore la raccomandaua 
la flandola nell'onde mareggiare , 
tal che il mare la cafla via menaua 
appreflòà Roma venne a capitare » 
chequiuiprefloin quel luogo habitaua 
due vecchie,e c me volte il fuo dettino 
al mar ne vennó proprio 1 quel mattino 



e ch'ella fuiTcuel mar montata 
in vaa cafla come fu trouata . ' 



pur veddon quella cafla mi ariuata , 
all'hor le vecchie fuor della riui* ra , 
la cafla prefto io terra hebocn tirata 
fol per vedere quel dentro u*c ra 
e uicrouorao Ohua ftrangofeiata 



Il vice Re la c. ffà apparecchioe 

l he ; coi fcuciuiio colf affé décro a queUo (caldere l'uno e l'altro preflb al muco* 
fcVc ella a Dio li racccmanùoe , 



e tolte molto del iuo tefor bello 
e diè i iuoi vcftimenti al fan: i ulano 
femprc muocandoil Saluatordiuuo. 

E moko il Vice Re ringraxiaua , 
che non l'ha uea voluta far bucRTe , 
e dolcemente Dio per lui pregaua 
che lo doueffe ancor ben meinare, 
poi nella cafla leifirafleuaua 
(j orationecllaflmcfleafart 
XiefaChrifto Saiuator perfetto 
ratcoound. flilei e'ifanciullctto. 

Dicendo Giefu Chrifto fanto, e pio , 
delia tua tema indegna e tribolata 
fia ratto mito quanto il tuo defio 
nelle tu» miai a fi» raccoouftdata. 



£ tanto vforno buona difereziont 
che pur Oliua fecion rinuenire 
e coli ancora il piccioUn garzone 
effendo rmuenuca prefe adire, 
a quelle vecchie con dolce iermonc 
c molta gente l'hebbe a riferire 
del beneficio d'hauerla tirata 
fuori veli'acqua, e in caia lor portata l 

OHua affai le vecchie ringratiaua 
" c dopo queflo l'hebbe a domandare 
come quel iuogo quii ili chiama ua 
dotte che l'era condì tta dal mare 
onde le vecchie ciafchcduna narraua, 
come venuu ch'era a capitare 
appreflo Roma doue il mar Tirreno 
rimbosca il Tcucr quando e glie pieno^ 



Et ella che quel luogo conofecua 
laudaua Chriftoc la madre beata l 



per letterèche diceua cito cito; 
dipoi il caualier fece chiamare» 



che in fue contrade condotta i'haueua che gli moftr ò le lettere fugfiellate 
appreflba Roma doueeirera nata, Sc.il «orrier che I'haueua portate. 1 

pui alle vecchie Oliua diceua , r 

k ' f**l? m tenW ! a CclaW ycdut0 il Re d «« c il tenore, 

perche fetebbe i ancor lor tanto bene incontinente dimandò il corriere, 
talché vicierebbon d'affanni^ di pene, e da lui feppc d'onde era l'errore 

che fu al Moniiler gli fs sflapere 



fior eon le veeehie mi conuien laflare 
Oliua col ngliuol e far memoiia 
dei fuo manto ch'ebbe a ritornare 
nel Ree ,o di Gattiglia con vittoria , 

.credendola madonna ritrouare 

con g wÌ'tano<e e con famefa gloria La madre hauefie le lettere fcambiate 



della madonna piena di rancore» 
perche gl'haucua cont ro al fuo volere 
Oliua tolta per ma f pofa eletta , 
immagino/fi che per far vendetta. 



il vice Re, la corte ogni cr»bun a 
gl'aodorno incontro tettiti di b.une. 

Vedendo quello il gran Re di Caviglia 
tutti velini di bruno colore , 
il vice Re e tutta fua famiglia 
e tutti pien d'vno amaro dolore 
in fra fe ftefio molto H marauigìia 
e di ciò volfefapere il tenore 
perche nel tempo della fua letizia 
fiauano me Ai, e pieni di trifticia s 

Pugli rifpofto, che per la fua moglie 
era la corte di bruno veilita 
c per notificar l'amare doglie 
della Regina lor tanto gradita , 
tran vefiiti di fi ofeure Ipoglie , 
( il Re fentcndo la mortai ferita 
al vice Re voltofli e fi disia 
dou'e Qim la iperanaa mia. 

Il vice Re rimafe sbigotiro 
quando fonti talco/» domandare 
dipoi al R.c narrò tutto il partito, 
tome che lui l'hauea fatta bruciare 



intefoil vero il campo fe voltare 
con fuoi pennoni, e bandiere (piegate 
la madre, e'1 munifter fece abbruciare, 
per l'opre fue crudele e difpietatc 
e tutto quanto lo fe ronmare , 
e terminare fin© si fondamento 
poi fi tornò a fua corte mai contento . 

£ non fi fece fella ne allegrezza 
della vittoria grande nccuuta , 
anzi fi ilauan pien di gian tnftcxxa, 
perla difgrazia ch'era interuenutt 
hor cerne v olfe la fuperna altezza , 
hauendo il Re fua colpa conofciuta 
del gran peccato per far abbruciare 
la madre e'1 Munifter fi Angolare . 

Quello Redi Cafliglia per fuohonore 
teneua in corte vn degno facerdoto 
d'auerfua madre morta in quell'errore 
con ogni luo peccatogli fenoto , 
e lui come degno e buca confeflore 
hanen do il cafo intefo a moto a moto 
come prudente dette fua fehtcnza , 
ch'andane a Roma per la penitenza . 

Ma 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 183.6 



Ma come pracqueal Saluàtor diurno e giuntoli Re alfiglmol Io moflraua 
il Re per vbbìdire il fuo mandato dicendo tieni a mente in cortefia 
apparecchiofsi come pellegrino quello è tuo padre, o dolce fi.»l:uol mio 

in man d'vn Vice Re pofe il fuo flato, fa che'l conofca per l'amor di Dio . 
e fatto quello fi mette in cammino 

inueriò Roma che fi fu inuiato Hauendo Oliua il figlio ammacflrato, 
ma prima madò ù degno imbafeiadore il giorno appreflb fi gl'htbbe a mandare 
per fsrlo affapere all'lmperadore. a Roma da vn garzone accompagnato 

che fidouerTeal padre apprefentare 
Hor alle vecchie mi conuien tornare quando fufTe con l'imperadore ftato , 
t ;,s Oliuacoì figliuol Hanno a feruire e quello a Roma andò fenxa tardare 
he quando gl'era meftier comperare accompagnare da quel tal garzone 
lcu:;a cofa e conueniua gire che ben pareua di gran conditione , 

Roma e fecondo dice il cantare 
vna di quelle vn giorno hebbe a fentire Etera fi yeftito riccamente , 
t " ' - ~ « " L * 

v< 



f II w M w w m m ^0 W iA <w — " — - — ■ 

ouelle chiare che'l Re di Caftiglia 
veaiua a Roma con molta famiglia. 



Tornita a «fa contò la nouella 
alla compagna e parche lidicefle 
come il Rs di C&ftiglfaa Roma beli* 
fi s'afpettaua che pretto giugnefle 
Oliua all'hot ch'intefefua fauella 
fi la prrgo che ancor gli ridiceffe 
quel eh' d*l Re di Caftiglia diceua 
a Roma quando che venir doueua . 

DirTc la vecchia che s'apparecchiaua 
dentro la Corte dello Imperadore , 
e che di giorno in giorno s'afpettaua 
Oliua all'hor che intefe tal tenore 
le domandaua per qual via paffaua 
e lei rilpofe per la via maggior* 
all'hor Oliua il figlio ammaeftraua 
e per mandarlo al padre l'addobbaua. 

Hor giùto'l giorno che'l Repur entraua 
dentro di Roma con fua baronia , 
Oliua che col figlio l'afpettaua 
proprio per douelui paflìft douia , 



ch'ogni perfona fi fa raarauigh'a, 
quello all'hor fi metteua fra la gente 
infino al feggiodel Re di Cartiglia 
e dal Tuo padre andò arditamente 
facendogli la ftrada ogni famiglia 
dou'era il padre con l'imperadore 
l'andò a bracciar moftràdo gràd'amore 

Dicendogli voi fece il padre mio, ^ 
mia madre il dice, e hammi qui madato 
per far contento di ciò il fuo delio 
il Re penfoisi che fi fufle errato 
ma pur vedendol manfucto, e pio 
in frafefteiToegl'hebbeimmaginato 
perch'era bello, e frefeo come giglio 
che dello imperadore fune figlio . 

Coi! lo Tmperadof ancor tentua 
che del Re fuff: figlio per cenano 
perche fi riccamente lo vedeua 
veli ito e addobbato, e fi humano 
all'hor il Re comanda ua e diceua 
a vn iuo ieruidore a mano a mano, 
che quattro franchi d'oro lui donane 
al fantini prima che lui fe n'andafic . 

Lo 



Lo fpenditore a quello non fe retta 

tolffc li franchi d'oro, e fi li mette 
al fcnciul nella borfa con gtan fella , 
prima che della fala 11 pamflc , 
allora nel voltar che fe la tefta 
il fuo compagno verfo di lui difle 



«h'io non conofco infra*] mio configlio 
nettila barone ne in quelle contrace , 
c'habb' figliuolo alcun tanto benigno 
ne fi ricco veftitone fi degno • 

Hor diffe il Re fe vi fufle in piacere 



tu hai fitto di tua madre l'imbafciata a me parebb? ben che fi mandane 



cormanci acafa tutù di brigata. 

K cofi quel garzone hebbea pigliare 
ilfanciul perla mano e fi] menaua 
a la fua cafa fenza dimorare 
la madre che tutc'hora 1 afpettaua 
vidde il figliuolo, e corfelo abbracciare 



dietro a quello fanciullo per vedere, 
di chi fia figlio, e do ue lui andaflè 
e feguitarlo cerne par douere 
per infin di chi fune fi trou . tfe 
lo Imperadore laudò tal parlare 
e confortò che fi douefle lare . 



e d'ogni cofafi lo doraandaua , 
e quello il tutto fi gl'iiebbe nairato , 
e dc'denan che gli haucua dato . 

Oli uà dette a quel detto garzone 
vno de' quattro franchi, poidicia, 



Ineontinent - ii Refi cornandone 
a vno feudier ch'era di fua brigata 
che feguitaflì quel picco! garzone 
cofi da lungi per ogni contrata 
per fio che fi trouafl'e lua magione 
cquelgì'andaua dietro alla celata 



verrai ancor doman buon compagnone dipafloin pjfioequàciochc el'entraua 

vidd* chela fuamadre l'abbracciaua. 



vo che meni il fanciul per quella via 
a corte di quel Re coli propone , 
e dipoi meglio m punto ellamcttia 
il figlio di più gioie l'adornaua , 
e vn'altra volta al padre il nmandaua. 



Ma quello dietro a lui fubito entrando 
in quella cafa predo hebbe a vedere 
la madre fua che lo venne abbracc ado 

t . | . ... . ma come Oliua vidde queUcudierc 

1 ornò al padre il fanciullo^ fimilmente in altra parte fi venne voltando . 



come di prima a lui hebbe parlato 
nonetto, e pio molto riuercnte , 
come la madre gl'haueua infegnato 
l'imperadore all'hor gli poic mente, 
e diflc al Re per l'alto Dio beato 
facra coron* vn nobil figlio hauete , 
nfpofe il Re per mio noi conofeete . 



pur quel feudier aìlor volea lapere 
chi ella futfe, allora domandaua 
a quelle vecchie con chi dimoraua . 



Cofi dimanda del piccol garzone 
da parte del Romano Imperadore, 
e del Re di Caiì.glia per ragione 
che gli dicefie ienz'akun errore 
che gente fuffe, e di che condizione 
cne la venuto a me già per due fiate la donna e'1 fànciulìin di gran valore 
io credea certo che a voi foffe figlio perche due volte tu tra'l Roman iiuolo 
duTe 1 Impcrador del ver fappiate , dal Re, e dice che gl'e fuo figliuolo . 

Le 



E fortemente mene maraviglio 
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* Le vècchie *erfo quello alzon le «i glit- 
dicendo caro, e d> gno meffaggiero 
poi che di parte del Re di Caftiglia 
voi -toman^are credo per fapere , 
il fimciirilo e figliuol di noitra figlia 

noiiUcgniam perfarnoftrodoftere, Veftitaadoneue Ohua e addobbata 
ma lo fcud.er ch'Ohua hebbe venduta, col feo figliuolo* Roma le ne già , 
i -r. i i- — ™o,.,n _ in pone da oiedonneaccompaenal 



e che non tuffi fcritta di fui mano 
la lettera,» cui fu data tanta fede 
ma c he falfificate fuffer forte J 
«ontra di lei per darte alleo: la morte • 



gli warue quafi hauerla conofciuta • 



in corte da pi* dtyineaccompagnate 
«he p?r vederla dietro ognun cerrie 



moltoerariueritajehonoMta. 
prr modo che rialcun fr-fediei» 
chi è qeefta donna che par fi felice 
colici iaiebbe degna imperatrice. 



E fra Te d ohimè di quinto è ditta 
qu??a madi nnad: tante bellezze 
cl'tasff>m-ghaa la Regina Oliu» 
de la pe tona, e delle fuc fattezze 
magusltononpuoeflerche fupriua 

déifi fu, vita, c con crudekaiprezze E giunta Oliua m certe trajbat^t 

tbidiffeglirhelctncl fuo garzone andod iftUJftl magno mperxre 

non era o delle vecchie per natione . ? & a'fuoi piedi meda mginocchioni 

non era a ceiic ™>* y prud€n w> e dom a i f ap ere r m 

Ancora diffe come può <#r quello alzò leciglia, e conluobci feimoni, 

en^ioi^^^ loXtlutòpafareafuodouire, 

.fl«cV.nlooco vile,e fifcrefl» * dicendo io fon la voftra. figlia Oh u. 

no^^elnoftro Re la moglie perla Diograziaccnferuatatiua. 

^SStt^^ > B^io-M— è^ero figlia 

aoman ferro u« r ognj baronC) & ognl f ua famiglia. 



or. 



Il giorno appretti la Regina (Xrua , 
( fi riccamente fi fece addobbare 
che b:n pateua d'ogn» gratta dm* 
dilpofta di vokifi appaletarc 
al padre prima com'elt'era vmt 
di volergli uu vita narrare 
e come gl'eran tornate U mane 
per la Dw grazia pure, nette, c lane . 

. Cofi al marito ro^a per certano 
fa fi palefe, e chiederli mercede r 
amando che non fune fi yi^no 
contratti lei, ne coatta dUua herde, 



e nngKziauon l'eterno configlio 
c fluptfatti per gran marauiglia , 
laudauon Cimilo Saluator beata 
del gran miracol per lor dimoflrato 2 

O immenfo Dio ò eterna bontade 
dei qual procederi gni cofa diurna 
tu hbcraftì per la tua pietade 
tre volte Oliuada tanta ruma 
eflendo ignota, e fuor d» lue contrade 
fu coronata e chiamaca Regina 
hor v rdi quante guzic fail Signore J 
a chi lo fctue con perfetto cote * 

Oliu* 
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Cimi alpidre fece manifefta 
la vita fui, e chiefegli perdono 
cK. al marito poi voltò la tefta , 
rmgrazioiio d'ogni magno dono 



- 



f quando conebbon dWor efler nato 
queUoch'il Rsgno to :caua,e l'honore, 
lolmperadornefccefarg an f.fta 
ponendogli vna ricca gioia in teda • 



moftrando inuer di lui la face a hopefla 

doue fedea riell'Impefial trono , fi pei di nuouo fi fece fpofare, 
lo | mperadore k fé fu leuare Giulia^ Imp madore la fua fi . 1« 

e jxii nel tribunal Jafe affettare ja . c&anletizia, e fcfta fece rare ' 

' ccofi fece il gran Re di Ciciglia, 

#n molte cole il Re la domandaua, e moif i ricchi don: c'fece dare 
fluafi piangendo per molta allegre*™ a feruiduri de^ia lua fimi glia , 
&clhoghi fortuna gli narraua e.isef fergran nozze, egran conuiti 

ebe q ui co fotta s'è con m )lta afprexza di più baroni, « caualier arditi . 
e come il Vice Re la libera ua 

.oalfuoconfiglio.e da tatafciocchczza D po le nozze, il Re con de nozione 
poi gli narrò ccm'clla fu gettata andò dinanzi ai lomiao.e buon Patf|> % 
tre volte in mare, e come fu fcampata . 6c a'fu oi pie Ji meno inginocchioac 

.fi conferò d'ogni colpa, erroie, 



d'ogni pece- to con gran contazione 
pentito veramente ce n dolore 
il Padre. Santo fer tua autoriude, 
figli rimeife ogoifua ìniquitadc . 



Il Re fi feusò come innocente 

inuer d'Olma 1 , e dello Imperadore , 

e come gl'hauea fcritto veramente 

al Viceré che gh faceffe honóre , 

ma che fua madre Ma, e fraudolente 

hauea commetto, e tatto tanto eriore, Hauendo tolto il Re la penitenza 

e come lei, c l'altre di fua fetta dal Padre Santo e da lui confeflato 

.Jiauea bruciate per farne vendétta . e di partito della fua prelenza 

" 1 .forno alla corte, e domandò comizio, 
E che per quello a Roma era venuto al tu >cero fuo con buona licenza 

dal lómo,egran Pontefice Chriftiano &~cgli inuer diluì già non fu ingrato. 

per lo peccato c'haueacomtmttutj e di dargli licenzia fu contento 

a toria penitenza difua mano, donandogli molerò, cmalt'argento. 

c d'ogni cofa cheg.'era accaduto 

JaudauaCbriftoSaluatorfoprano «- E dipoi volfe la figlia dotare 
che tanto bene ogni cofa dtfpone e dargli molte gioie delicate; 
per ordm tutto, e con ra jlta ragione, oitra di quello fccc apparecchiare 

il Re per ricornare in fue conerà te. 



Hzuendodipiu cofe ragionato 
il Re, e OJiuacon 1*( mperadore, 
cx^ al fanciullo fi fu d t inoltrato 
molta letizia con rngrand'amore. 



all'hora Ol.ua fi fece chiamare 
le vecchie che con lei erano (tate , 
donando a quelle tanto del fuo h aucre 
che in vita lor potefiìn ben godere . 

Tornò 



Early European Books, Copyright © 201 0 ProQuest LLC. 

Images reproduced by courtesy of the Biblioteca Nazionale Centrale di 

Firenze. 

B.R. 183.6 



Terno Olii», il figliuola, e*l nitrito 
i in fue contrade a pofleder il regno 
lanciando del luopidre tlnobil fico 
Gemendo a ChriftoSaluatcr benigno 
e la f ua vita tenne a tal putito 
che d'i gni pcuer fu gu da, e foftegno 
facendo affi: limoline, e caritadc 
c per gran tempo fciuò caftitadc • 



Efempre tenne honefta la fua viti 
vigilie con digiuni, e orazione , 
& humilmente n'andaua velina 
e non vfaua pompa, ne ambiatone, 
infin nel fin che l'alma fu partita 
vsò Tempre bontà, e di fere none, 
e unto fu pretina quefta Oliua 
che (la pieni nel ciel di grane ditti. 



37 
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Firenze Alle Scale di Badta 

Licenza de'Superiori . 





lì 



il 
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